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GIO. HERCilliT E GIÙ. BE",CI1ET. 

Pochi uomini, eh' io mi sappia,* si mo

strarono Onora tanto incoerenti ai proprii 
principii quanto Giovanni Berchefl 

Giovanni Berchet, credo sappiate , è 
nolo qnal cantore dei liberali, come Gio

vanni Prati qual cantore tlelle danzatrici} 
Berchet e il tate dei carbonari e della gio-

vine Italia, Prati è il tate della Elssler e 
e del magnanimo Carlo Alberto. Amhidue 
sono celebri, amhidue esularono dalla pa

tria, ma a Berchei non toccò tjuello eh1 è 
toccato a Piati, nò a Prati quello eh è 
toccato a Berchet^ quantunque entrambi, 
a mio sommesso parere, meritassero egual 
lortuna così di (ama come d1 avventure. 
Giovanni Prati, l'u ultimamente battuto e 
schiaffeggialo a Firenze per aver posta in 
dileggio la guerra d1 indipendenza, Ber

chet ili da qualche mese eletto deputato 
al Parlamento di Torino, ed ivi aneli1 egli 
non apertamente, ma pure si mostrò av

verso alla guerra, e zelatore della fusione. 
A chi vuole la fusione ed è alieno dalla 

guerra, quantunque necessaria, io darei 
delle buone guanciate. 

Chi celia aulle nostre sciagure di luglio 

ed agosto, il manderei debutato a Torino 
nel bel centro del parlamento, perchè 
quello è il solo posto che gli può con

venire. 
Ed ecco spiegata la ragione per la qua

le dicevo che sì Berchet come Prati erano 
degni di correre la stessa sorte. 

I! deputato Berchet non è il poeta Ber

chei. Egli è un altro, accertatevi, egli sen

za dubbio è il risultato di qualche repen

tina metamorfosi. Conserverà se volete, le 
sembianze, avrà la medesima voce, farà i 
medesimi gesti, avrà il medesimo porta

mento} saià insomma eguale in tu i to e 
per tutto al poeta Berchet iu ciò che ri

guarda l'esteriore, ma nell'interno, cioè 
nel cuore e nella urente, è affatto divers»). 
Che se niL,negate sia avvenuta la meta

morfosi, mi accorderete almeno che Bcr

cbel è un uomo doppio, altrimenti né voi 
né io sapremmo spiegare come negli anni 
addietro abbia pensato ed agito in un mo

do, e come adesso pensi ed agisca in un 
alici, 

JNei bei tempi, quand' era il poeta dei 
liberali, cioè quand1 era quell1 altro uomo, 
egli cantava che Dio 

Fa sui prenci il disprezzo cader ^ 



egli con tutta ragione diceva : 
Fra i servì e i tiranni 
Sia P ira il sol patto*, 

e 
No perdio ! non si serva al tiranno ! 

perchè allora capiva benissimo che gli op
pressori hanno la debolezza di non voler 
mai venire a patti cogli oppressi. Ma in 
(pie1 tempi, ripeto, egli era il poeta dei li
berali, e in questa sua qualità polca senza 
riguardo farsi lecito di escile nelle strani-
palaterie che tanto dì sovente si odono iti 
bocca dei malcinlenziouati. 

Se anche allora cantava : 

Sommessi a noi soli giuriatn di restar : 

codesta non la era che una figura poelica, 
e tutti sanno clve le figure poetiche con
tano quel tanto che il più delle volle sal
gono le promesse dei princìpi. Pure Gio
vanni Berchet taceva un1 ottima compar
sa, e nessuno*certo prevedeva fosse per 
arrivare un giorno in cui gli si atesse a 
dire anziché Wpoeta Berchet semplicemen
te , queir altro uonm} P uomo di xjuei tem
pi ecc. 

Ma il giorno venne e il Giotanni Ber
chet attuale è comparso affilio dissimile 
dal Giovarmi Berchet di qualche anno ad
dietro, anzi il Giovanni Berchet di marzo 
non era il Giovanni Berchet ili settembre. 

Quegli inspirato cantava: 
Chi codardo ancor serve i tiranni 
Alla patria si rende rubidio, 
Si fa boia del proprio fratello, 
Dell1 infamia non sente Poiror. 

Questi invece fuggita da Milano e si ri
coverava in Piemonte, eh1 è pur residenza 
d1 un tiranno. 

Quegli, dopo il famoso antgft i 8 3 i , nel 
quale la spada d1 Italia era stata riposta 
per la prima tolta nella guaina, riferendo
si alla nostra sfortunata penisola assenna
tamente diceva : 

Libertà volle, ma, stolta ! 
Credè ai prenci , e osò commettere 
Ai lor giuri il suo voler. 

Questi crede ai prenci, èva anzi a stri
sciare ai piedi di un d essi :; proprio ai 

sua -
piedi dì colui, al «piale in nn momento dì 
ghiribizzo ave.n ritolto cotesle non troppo 
equivoche parole : 

Esecrato, o Carignano, 
Va il tuo nome in ogni gente} 
Non v1 è clima sì lontano 
Ote il tedio, lo sqtiallor, 
La bestemmia d1 un fuggente 
Non li annunzi traditor. 

Bisogna dire che coi traditori il Berchet 
d'adesso se la intenda benissimo! 

CHI PRESIDENTE IN FRANCIA? 

Da qualche tempo V Europa è stata te
stimonio di rimarchevoli fenomeni. Ella 
ha veduto il generale Tom Tumb (Tom 
Ponce ), il gigante spaglinolo, la malattia 
delle patate, e !a candidatura di Luigi Na
poleone alla presidenza della repubblica 
francese. Quest1 ultimo (bigello, non itile-
riore agli altri per gratita, fa il tema di 
questo articolo;, e non ci sarà di (li ci le di
mostrare che mettere Luigi Napoleone al
la testa della repubblica francese, sarebbe 
alto non meno insensato e colpevole di 
quello,j(del demagogo Wilkes, quando, se
condo il racconto di lord Brougham, am-
ministiò i sacramenti a una scuoia nel-
T abbazia di Medeuham. 

Esaminiamo i titoli di Luigi Napoleone 
Bonapaite. Nessuno s1 è ancora pensato 
di lodare le sue qualità personali. Cerche
remmo intano lettacele dal suo mei i to; e 
i suoi partigiani sembrano credere ch'egli 
sia destinato a rtnnotare il miracolo di ». 
Dionigi e camminale pi r Paiigi senza te
sta. Se chiediamo quali prove egli ha dato 
della sua capacita, ci si rimanda alla me
moria ed alla gloria di suo zio, cosa eh" è 
tanto assurda, come se un pai ente di bo-
thschild, pi ito all'allodi beni di ibi luna, 
pretendesse il medesimo credilo del fa
moso milionario, lauto perchè ne porta il 
nome. 

Il semplice buon senso basta per far 
vedere che non per altro che per la po
tenza del suo genio Napoleone ha go
vernato la Francia E quel genio era un 
dono del cielo eh1 è moi lo con lui : e cuu-



- 590 
e il potere ai membri della sua fnrni-
, abbenchè non abbiano ereditato il 
genio, non altra cosa sarebbe che ri-
ilire il vecchio principio del potere 
litario che tutte le rivoluzioni moder
na uno per iscopo cP abolire, e che è 
) scancellato dall' evangelio politico in 
ucia col fuoco e col sangue, 
blando il conte dì Neuilly fu assunto 
ono, donde campitombolò pei suoi fal-
i portò seco la reputazione d1 uomo 
e, la quale faceva sperare un governo 
iore di quello del suo predecessore : 
nel nostro caso la politica sarebbe ben 
retrogada, come quella che ritorue-

>e la Francia all' antico sistema ere-
rio, nel quale versa I' Europa nell' a-
zione. 

e ci dicessero che Luigi Napoleone 
ha tellina ambizione colpevole; che 
pensa uè all' impero uè alla corona, 

(muderemmo che significa il tentativo 
nsurrezioiie «li Strasburgo—econche 
|ipo ebbe luogo In miserahlile spedizio
ni Boulogne? Che andata «'gli a l'area 
tilogne? Che toleta dire quell' aquila ? 
il evidentemente I1 emblema del «lispo-
no militare e il goteruo eh1 egli avreb-
stabilito, senza il risultalo ridicolo di 
il tentatito. — Dopo la rivoluzione di 
hiajo, dopo le lotte di giugno, che la 
incia sarebbe meno sensata ? Vorrebbe 
i distruggere quello che ha edificato 
i tanti sforzi e spegnere la fiaccola «lei-
libertà sotto il berretto d'un cerretano? 
Se Luigi Napoleone Bonaparte Ibsse 
Ito presidente della repubblica, sareb-
làcile pretedere il risultalo di tale d e 
lie. Vediamone il senso. Essa non am-
tterebbe altra interpretazione che que-

i: ti abbiam nominalo perchè noi amia-
) nella memoria di" tostro zio I1 impe-
tore e il soldato. — Ora, quello che gli 
mini ammirano, necessariamente amano 
vedere imitato*, Soggetto della loroscel-
dotrebhe dunque conformarsi al toto 

polare. Allora quale avvenire alia Fran-
? L1 eroe di Strasburgo che scimieggia 

eroe d1 Arcole ;; il vincitore d1 Ausici-
i rappresentalo dal vinto di Boulogne *, 
uomo di Waterloo sostituito dal prigio

niero dei poliziotti ; il monarca dei mo
narchi, l'amico di Murai e di Ney. paro
diato dal collega dei dandy e degli scape
strali di Londra. 

La storia racconta eh1 Erasmo aveva 
una icimin, la (piale vedendo il padrone 
radersi la barba, prese un raso}», e voli» 
imitarlo. La povera scinda si tagliò lago-
la. Ma le imitazioni della scuoia moderna, 
a cui facciamo allusione, avrebbero conse
guenze per la Francia più dolorose. 

Se Luigi Napoleone Bonaparte avesse 
il genio di suo /.io, nulla di più naturalo 
che lesue pretensioni alla presidenza del
la repubblica. E permesso ad un aquilot
to porre il suo nido sulle montagne altis
sime; ma non sapremmo accordare un 
pari diritto all' aquila di Boulogne. 

Luigi Napoleone Bonaparte non è altro 
che un Icaro imperiale. 

IL MINISTRO IGNORANTE. 

10 non posso soffrire che s'imbarazzi 
la gente con domande astruse. Gli è pro
prio un voler umiliare chi ci sembri igno
rante, e un millantare sapienza. 

Utlite questa che successe il giorno I l 
alla Camera dei deputati di Torino. 

A certo signor Reta (in Piemonte sono 
ancora tulli signori, no cittadini : speria
mo per altro lo diventino in breve) a cer
to signor Reta dunque venne la matta 
idea di chiedere al ministero se avendo 
l1 Austria accettata la città di BrusselleS 
per le trattative di pace, avesse anche 
accettate le basi della mediazione. — 
Guardate un po' se questa è domanda da 
farsi a un ministero, e particolarmente a 
un ministero costituzionale *, «piasi se gli 
statuti obbligassero! ministri a sapere ciò 
che si fanno! 

11 ministero naturalmente si mostrò im
brogliato a rispondere, e dopo molle ciar
le, finalmente il ministro degli esteri e 
presidente del consiglio, imbarazzato «piana
to, e forse più dei suoi colleghi, prese la 
parola e disse: 

Signori deputali, abbiano la bontà di 
scusarmi ma io non so quello che mi fac
cia. Ilo dichiaralo gli è vero, chel ' Austria 
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ha accettata Br ossei les per luogo delle trai* 
tative, ma non ho detto già che essa ab
bia accettato anche le basi della media
zione:, e questo non potevo dirlo, perchè 
P Austria non lo disse, e non dicendolo 
essa, non ero in grado di dirlo io, e la co
sti è ben chiara. 

L1 onorevole deputato signor Reta fa 
osservare che e' è contradizione fra la mia 
dichiarazione succitata e il programma del 
nuovo ministero viennese, lo però non so 
vederla. Il programma dice che l'Austria è 
disposta a mantenere P integrità della mo
narchia, ma ciò non toglie non sia pure di
sposta ad accettare la mediazione,ed accet
tando la mediazione ad accettarne le basi. 

Che se per altro essa non fosse dispo
sta a questo, e dicesse di acconsentire al
la fissazione di Brusselles per luogo delle 
trattative, avendo però in animo di rifiu
tare qualunque proposta di pace che al
terasse la sua condizione monarchico-geo
grafica, ciò, parmi, significherebbe aver 
l'Austria intenzione di tergiversare per 
acquis lai* tempo, e aspettare anch' essa, 
ul par di noi, una opportunità, perchè, si 
accertino, signori deputati, che P atten
dere I1 opportunità è pure la gran bella 
cosa, dappoiché essa sbarazza da qualun
que responsabilità ed è un ottimo prete
sto per fare ciò che si vuole senza ren
derne conto, come, potranno di leggieri 
persuadersene le loro signorie se avranno 
la ventura una volta o P altra di cammi
nare col portafoglio sotto P ascella. 

I signori deputati, avranno lòrse desi
derio eh' io manifesti su questo affare la 
mia opinione, e nella mia qualità di pre
sidente del consiglio dichiari come stanno 
le cose, e qual rapporto passa fra il gover
no del Magnanima e il gabinetto vienne
se. Ma appunto qui sta P imbroglio. Cosa 
vogliono che loro dica? Vogliono per av
ventura eh ' io inventi delle fiabe? E non 
potrei fare altrimenti, poiché di quest' af
fare della mediazione io sono affatto all'o
scuro \ io non ne conosco le circostanze r, 
io non so spiegare la contradizione rile
vata dal signor Retar, io non c'entro, come 

anche disse PiueJli, nei cornigli delle 
lenze mediatrici ; io ignoro quali sieiJ 
loro intenzioni, quali quelle della spi 
d'Italia •, quali quelle de' miei colleglli 
quali perfino le mie *, — in concimisi 
IO MOW SO NULLA, SOKO UN VERO IGNOR.ttVlf 

A queste ultime parole t deputati til 
sero oltremodo edificati, e capirono 
se il ministero era dimissionario avcvai 
che le sue buone ragioni. 

I PAROCIII DI VENEZIA. 

I lo veduto per i muri della città a 
una carta che diceva come il molto nt 
rendo don Giuseppe Roverin parroc 
S. M. del Rosario offeriva a benefizio 
la pallia tutto quello che ritrarrelili 
giorno di Natale dal bacio del mani|n 
Ma un fiore non fa primavera*, gli altri 
ran come lui? diceva un tale.Io tacevo 
lora e crollavo la testa. Ma adesso pai 
alzo il capo, perchè con somma mia gì 
ho potuto sapere da buona fonte che 
altri piovani taceranno e faranno: Pesi 
pio del bravo don Giuseppe Roverin 
tò già i suoi frutti \ me lo assicurarono 
reechi fabbricieri di varie chiese. O fc 
li, pertanto lodate e portate a cielo il 
triotlisuio dei nostri pastori, i quali in 
solenne occasione, coni' è quella delle s 
te feste, si riserbano di mostrare la 
italianità e la loro sincera cooperazu 
alla nostra santa causa. 1 loro nomi e 
loro offerte li vedrete annotati nelle 
loune di questo giornale. 

Predichino pure coutro Sior Ani 
Rioba ; aizzino le coscienze coutro dì 
[»oco male, il sole splende e riscalda am 
malgrado coloro clic dicono che gli è » 
za luce e calore : quello che importa 
eh1 essi cresimino il loro patriottismo 
un atto solenne e sovvengano ai bisogi 
questa povera nostra madre comune. 1 
ti possono avere delle opinioni •, ma og 
no ha il sacrosanto dovere di ajutare 
patria. Vivano dunque i parrochi, viv 
i buoui preti che ripongono sull1 alt 
della patria quello che fu messo per 
sugli altari della chiesa. 
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